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1. L’Eucaristia che celebriamo nel contesto di questo Convegno sul tema della 38a Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali “I media in famiglia: un rischio e una ricchezza” ci aiuta ad operare il discernimento più importante: quello che scaturisce dall’ascolto della parola di Dio e dall’incontro con Colui che è origine e termine di ogni autentica comunicazione. Il Vangelo di Giovanni ci parla del dialogo tra il Padre e il Figlio e di come i discepoli siano resi partecipi di questo dialogo nel momento in cui Gesù, preannunciando il suo ritorno al Padre, li rassicura sul fatto che essi sono amati e ascoltati dal Padre. Gesù ricorda ai discepoli, e a tutti noi, che siamo in cammino verso la casa del Padre e che tutto deve essere letto e vissuto in questa prospettiva, anche nel tempo presente, anche per ciò che riguarda fenomeni così rilevanti della nostra epoca come l’avvento degli strumenti della comunicazione sociale.

2. Gesù incoraggia i discepoli a rivolgersi al Padre. Dice loro: “Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena” (v. 24). Anche noi ci rivolgiamo fiduciosi al Padre e gli chiediamo di aiutarci ad interpretare il tempo presente per comprendere quali grandi sfide siano insite nella massiccia e pervasiva diffusione dei media, diventati ormai parte dell’esistenza e compagni di viaggio di ogni uomo. In particolare ci interroghiamo sull’influsso che i media hanno oggi sulla vita familiare, sui processi relazioni, affettivi ed educativi. Lo facciamo alla luce del messaggio del Santo Padre che ci offre le coordinate per un discernimento antropologico e teologico. Mentre si moltiplicano le analisi sociali e i rilevamenti statistici sul ruolo dei media in famiglia, accompagnati da raffinate indagini di mercato per definire gli aspetti commerciali, sembrano mancare gli strumenti per documentare quanto i media stiano provocando all’interno della struttura antropologica, nella percezione che ogni persona ha della propria identità e del proprio destino. E’ in questa ottica antropologia, e in ultima analisi teologica, che il Santo Padre ci invita a riflettere quando afferma che “il tema di quest'anno serve anche a ricordare a tutti, agli operatori dei mezzi di comunicazione sociale come pure alle persone a cui essi si rivolgono, che ogni comunicazione ha una dimensione morale”.

3. Non è un caso che i problemi diventino più acuti quando li affrontiamo dal punto di vista della famiglia. L’impatto dei media sulla famiglia fa emergere, infatti, da una parte la capacità che questi strumenti hanno di farsi intimi, di entrare in tutte le pieghe del vissuto familiare, dall’altro quanto possano incidere sulla crescita o sulla disgregazione di questo nucleo primario ed essenziale della vita umana e sociale. È una questione che merita la più attenta considerazione. La presenza dei media in famiglia deve essere attentamente analizzata, orientata e regolata. E’ compito delle famiglie stesse essere consapevoli delle potenzialità e dei rischi dei media. E’ dovere delle autorità civili vigilare e legiferare in materia garantendo adeguate tutele per i minori, ma anche per il nucleo familiare in quanto tale. Deve mobilitarsi la società civile assumendo un ruolo attivo nel “mediare l’impatto sociale dei media”, attraverso associazioni e organismi che sappiano far valere criteri di qualità, superando la dipendenza ossessiva dall’audience.

4. Come comunità cristiana ci sentiamo interpellati da questo fenomeno nuovo del nostro tempo. Siamo consapevoli dei rischi, non piccoli e non sempre evidenti, che la famiglia corre, ma siamo altresì consapevoli e convinti che i media possano essere una grande risorsa per la famiglia, sia per ciò che su di essa si può dire e per come la si può rappresentare, sia per un ruolo più rilevante e da protagoniste che le famiglie stesse possono e devono assumere nel quadro della regolazione e della gestione del sistema mediatico. Tra gli strumenti di cui la Chiesa si è dotata per operare in questo ambito c’è il Direttorio per le comunicazioni sociali che i Vescovi hanno approvato proprio in questi giorni nel corso della 53a Assemblea Generale. Nel quadro di un impegno complessivo e articolato di tutta la comunità ecclesiale, il documento presta una particolare attenzione al rapporto tra media e famiglia. 

5. L’invito che ci viene da questo documento è quello di far passare la famiglia da spettatrice a protagonista della cultura dei media, come si legge al n. 79: “La famiglia è il primo luogo dove un individuo cresce, si forma, matura una sua personalità. Ma proprio questo luogo subisce la presenza massiccia e incisiva dei media. Determinando i ritmi della giornata, occupando spazi e organizzando il tempo all’interno della casa, i media s’impongono come potente agenzia di trasmissione di modelli culturali. Ai genitori, e in generale alle presenze adulte nella famiglia, tocca dunque farsi carico d’una responsabilità in gran parte nuova: attrezzarsi culturalmente per comprendere i linguaggi dei media, imparando a distinguerne gli influssi positivi e negativi, sottraendo loro potere – meno spazio e meno tempo loro consegnato – quando risultasse eccessivo. Se veramente i genitori desiderano che quanto entra nelle loro case attraverso i media sia nell’interesse dei loro figli, proprio in famiglia occorre riappropriarsi del ruolo attivo di utenti capaci di valutare e attrezzati criticamente”.

6. Come ho avuto modo di ricordare nella prolusione all’Assemblea della CEI, è necessario poi che passaggi importanti per lo sviluppo e l’integrazione dei media nella nostra cultura, come i 50 anni della RAI e l’entrata in vigore della nuova legge sul riassetto del sistema radiotelevisivo, coincidano con un vero e proprio salto di qualità. Affermavo infatti che è necessario “rilanciare nel contesto di oggi quelle funzioni autenticamente culturali che la comunicazione radiotelevisiva è in grado di avere e che non possono essere disgiunte da una precisa ed effettiva sensibilità ai grandi valori morali e civili”. E’ una responsabilità a cui nessuno può sottrarsi, dalla famiglia alle autorità civili, dai produttori agli organismi di rappresentanza sociale. Come comunità ecclesiale abbiamo individuato nelle comunicazioni sociali una via privilegiata e imprescindibile per l’attuazione del progetto culturale e in questo orizzonte si colloca il ruolo del quotidiano nazionale e l’impegno assunto in questi anni nel campo dell’emittenza radiotelevisiva. 

7. Lo ricordava il Santo Padre giovedì scorso nell’udienza ai vescovi italiani: “Conosciamo bene - affermava Giovanni Paolo II -, l'influsso penetrante che i media esercitano oggi sui modi di pensare e sui comportamenti, personali e collettivi, orientando ad una visione della vita che, purtroppo, tende spesso a corrodere fondamentali valori etici, in particolare quelli che riguardano la famiglia. I mezzi di comunicazione si prestano però ad essere impiegati anche con ben diverse finalità e risultati, contribuendo in notevole misura all'affermazione di positivi modelli di vita e alla stessa diffusione del Vangelo. Il Papa è pertanto al vostro fianco, carissimi Vescovi italiani, nell'impegno con cui, ormai da molti anni, sostenete e promuovete il quotidiano cattolico e i settimanali diocesani, e più di recente avete preso cura di una qualificata presenza cristiana in ambito radio-televisivo. Auspico vivamente che tutti i cattolici italiani comprendano e condividano l'importanza di questo impegno, contribuendo così a rendere più positivo e più sereno il clima culturale in cui tutti viviamo”.

8. Certamente alla Chiesa italiana non mancano le risorse morali e spirituali per affrontare con coraggio questa ardua sfida, e anche questo Convegno lo testimonia. Sappiamo di poter contare, in modo particolare, su tante famiglie, associazioni e organismi che possono imprimere una svolta al processo di gestione e di controllo sociale dei media. Ci sprona anche l’esempio di Aquila e Priscilla, di cui si parla nella prima lettura tratta dagli Atti degli Apostoli. Come questa coppia di sposi ha saputo essere attivamente coinvolta nella missione evangelizzatrice della Chiesa primitiva, sia con l’ospitalità che con il consiglio, così le famiglie cristiane diventino, oggi, sempre più capaci di “esporre con accuratezza la via di Dio” (Atti 18, 26) anche attraverso un uso intelligente dei media in casa e nella società. Il Signore ci conceda la grazia per operare un sano discernimento e per maturare quegli orientamenti che possono favorire una migliore valorizzazione dei media evitando cha da strumenti di progresso diventino un’insidia per la famiglia e per il futuro della società.

